
) Nel mese che è trascorso dalla sessione 
del Comitato centrale e delia Ccc di line giu-
gno, l complesso delle nostre organizzazioni è 

o o n un dibattit o ampio e appas-
sionato sui risultali  delle elezioni e sulle ragioni 
del nostro arretramento. a discussione ha 
confermato - anche nella sua estrema vivacità 
- la vitalit à del parlilo , la volenti di reagire al 
colpi subiti, la coscienza delle responsabilità 
che spellano al comunisti di e ai propri 
elettori e a tutto il paese. 

Non sono prevalsi lo scoramento, la rasse-
gnazione, la chiusura. Al contrarlo, assieme 

a consapevolezza degli errori non marginali 
da correggere, è apparso vivissimo  bisogno 
del partit o di misurarsi con il problema della 

à lunzlone slorica, n un'epoca di cosi -
si cambiamenti; anche ripensando il suo modo 
d'essere e la sua cultura. 

Essenziale, però, è non fermarci a un dibatti-
to su noi stessi, ma riprendere e appronfondlre 

a pollile» e programmatica sulle gran-
di questioni della società , A questo 
deve servire - mi pare - la riunione di oggi: a 

e alcuni punti lerml sulla base del dibatti -
to che si è svolto, n modo da poter  procedere, 
poi. a ulterior i sviluppi ed approfondimenti; e a 

e le linee di rilancio o del no-
stra o e gli obiettivi della nostra iniziati-
va, n rapporto alla nuova situazione politica 
che si e creala dopo il volo e al problemi di 
una realtà economica e sociale che desta gravi 
preoccupazioni. 

8) E emerso dal complesso della discussio-
ne un consenso mollo esteso con l'analisi e 
«on le indicazioni contenute nella relazione 
approvata nel precedente Comitato centrale e 
n particolare con  richiamo alle scelte fonda-
mentali compiute dal Congresso di Firenze, a 
partir e da quella europea. 

Certo, a distanza di più di un anno da quel 
congresso - e alla luce del risultat i non solo 
delle elezioni italiane, ma delle altre consulta-
cloni elettorali che in questo periodo si sono 
svolte n molti paesi europei - sembra oggi 
giusto domandarsi se non vi fu allora, anche da 
pane noslra, una certa sopravvalutazione delle 
difficolt à che cominciavano a manifestarsi nel-
le politiche neollberiste e che inducevano più 
di uno a pensare che (osse ormai avviato al 
tramonto  ciclo politico neoconservatore, n 
realtà, quelle difficolt à erano effettive, come 
oggi dimostrano  disordine monetarlo,  sin-
tomi di recessione, l'approfondirs i degli squili-
bri tra le varie parti del mondo, l'incapacità di 
dare risposte a problemi drammatici, come 
quello costituito da una cosi estesa disoccupa-
tone di massa. 

a tutto questo non bastava e non basta - e 
già allora non mancammo di avvertirl o - a 
creare, quasi automaticamente, le condizioni 
per  rilancio di una politica di sinistra e rllor -
matrice. Al contrarlo, propri o le difficolt à che 
permangono per  le forze di rinnovamento e di 

Eegresso n tutto  continente, la stessa varie-
di politiche ed esperienze che caratterizza la 
ro collocazione nel dllferentl paesi, e gli 

i elettorali che si sono succeduti sino 
« quello recentissimo del Portogallo, stanno a 
confermare lo spessore del problemi politici e 
cultural i - di rappresentanza sociale, di strate-
gia economica, di definizione di una persuasi-
va linea di riform e della società e dello Stato -
che, a sinistra europea ha di fronte, S
tratta , come ben sappiamo, del problemi che 
tono la conseguente, per  molti versi ancora 
non risolti , delle contraddizioni dello Stato so-
ciale, delle trasformazioni economiche e cul-
tural i di quest'ultimo decennio, dell'offensiva 
neoconservatrice che da tali trasformazioni ha 
preso corpo e che ne ha diretto o cercato di 
dirigerne gli sviluppi. 

a tutto questo non solo non offusca, anzi 
rende per  molti aspetti ancora più limpidi il 
senso e la portata della nostra scelta europea e 
della stessa affermazione sul nostro essere 
«parte » della sinistra di questa area 
del mondo. Non si e trattat o e non si tratt a di 
una scelta organizzativa e , e meno 
ancora di cogliere una qualche facile opportu-
nità. S  e trattato, innanzitutto, di una scelta 
volta a sottolineare che, per  crescenti vincoli 

i che contraddistinguono  pro-
cessi n corso, più stringente diventa anche
carattere comune del problemi che la sinistra è 
chiamata ad allronlar e n tutta l'Europa occi-
dentale, E al è trattat o e al tratta, soprattutto, di 
una scelta politicai la scella di una forza che si 
sente partecipe della ricerca e della lotta per 
una nuova prospettiva di sinistra e progressista 
n Europa, e che dà a questa lotta un propri o 

contribut o autonoma, originale, secondo la 
propri a peculiare storia e la propri a visione 
deiromandpazlone del lavoro, della liberazio-
ne Umana, della trasformazione del mondo in 
cui viviamo. Su questa nostra storia, sul cammi-
no che abbiamo percorso dirò qualcosa più 
avanti. 

Voglio e dire subito che richiamare 
questa dimensione europea - e, in senso più 
ampio, intemazionale - dei problemi della si-

a non significa n alcun modo cercare alibi 
di comodo o tentare n qualche misura di ridi-
mensionare  problemi e le responsabilità che 
a noi si presentano nel nostro paese. Significa, 

, e correttamente, l quadro in cui 
vanno collocate le grandi questione di strale-

Sia politica e di prospettiva alle quali  volo ha 
alo particolare evidenza. 
3) a discussione che si 4 svolta nel com-

plesso delle organizzazioni di partil o ha altresì 
espresso un largo consenso con l'altr a grande 
scella compiuta dal Congresso di Firenze; os-
il a con la conferma e l'ulterior e elaborazione 
della linea dell'alternativa democratica, intesa 
come ricambio di politica e di classe dirigente, 
come alternativa programmatica da realizzare 
attraverso 11 confronto e la convergenza con le 
(onte di sinistra e ritormatrlc l - a cominciare 
dal partit o socialista - e con altre e demo-
cratiche, di rinnovamento e di progresso, cosi 
laiche come cattoliche. 

Naturalmente  dibattit o si e sviluppato nel 
senso di analizzare e approfondire, come già si 
era fatto nella nostra precedente riunione, le 
difficolt à che tale proposta politica ha incon-
tralo; non limitando jeraltr a l'esame solo al 
periodo più recente (l'anno o poco più che è 
trascorso dal Congresso di Firenze) o alla vi-
cenda strettamente politica, ma risalendo al 
grandi i che riguardano le tenden-
ze di più lungo periodò l compromesso stori-
co, l triennio della solidarietà nazionale, l'e-
sperienza complessiva del pentapartito) e de-
dicando particolare attenzione alle cause che 
hanno inciso sulla tenuta del blocco sociale 
cui  Pel fa riferiment o e sulle possibilità di un 
suo ampliamento n nuove direzioni. 

S  é generalmente riconosciuto che  partit o 
ha molto lavorato nell'ultim o anno per  arric-
chire la sua piattaforma programmatica e svi-
luppare la sua presenza n i campi 
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di . a si è espresso anche  giudizio, 
largamente condiviso, che è n gran parte 
mancata, o non è comunque emersa a suffi-
cienza, a chiara e a di quali fosse-
ro  nodi fondamentali dello scontro n corso 
nel paese, di come si disponessero rispetto a 
tale scontro gli i economici e sociali e 
le e politiche, di come tutto questo -
desse sulle prospettive di sviluppo e di reale e 
moderna crescita civile, della società . 
E soprattutto per  questo che anche le proposte 
programmatiche e le stesse indicazioni strate-
giche non sono parse sempre efficaci o sono 
sembrate, talvolta, e e poco chiare. 

Sono queste scelte di (ondo, la loro coeren-
za, la capacità di delineare la (unzione di una 
moderna (orza riformatrice  di governo ciò che 
noi intendiamo quando parliamo dell'esigenza 
di un nuovo programma. Ed è dunque su que-
sti problemi che dovremo lavorare, pur  senza 
lare del programma una sorta di taumaturgica 
pietra filosofale, n vista della Conferenza pro-
grammatica che abbiamo annunciato e che 
dovrà avere importanti momenti preparatori, 
primo fra tutti la Conferenza degli operai e dei 
lavoratori comunisti che vogliamo convocare 
in tempi brevi. 

Non voglio comunque ripetere qui, al di là 
del pochi accenni che ora ho fatto, le analisi 
già svolte nella relazione del precedente Ce su 
ciò che non ha funzionato nella nostra politica 
e nel nostro modo d'essere come partito. Su 
alcune delle questioni sollevate nel dibatitt o 
ritornerò  comunque, net-quadro di questo rap-
porto, a il punto che ritengo necessario -
trodurr e subito è che propri o per  rendere più 
produttiv a la nostra riflessione ed evitare il cir-
colo vizioso di un dibattil o che ritomi  sempre 
sugli stessi temi, o che abbia una prevalente 
curvatura soggettivistica, è indispensabile oggi 
compiere un passo avanti guardando ai nuovi 
problemi che si pongono al paese e al nostro 
partit o nella situazione del dopo-elezloni. E 
partendo da questa situazione, infatti , che an-
che le prospettive che riguardano lo sviluppo 
della nostra politica si chiariscono n modo più 
netto. 

4) Occorre a questo scopo richiamare  fon-
damentali dati politici che sono emersi dalle 
elezioni del 14-15 giugno e che caratterizzano 
l'avvio della nuova legislatura 

il voto ha messo n evidenza quattro fatti che 
determinano, nel loro complesso, una situa-
zione che presenta forti elementi di novità. Tali 
fatti sono' 

a) la conferma della perdita della centralità 

della , che già si era determinata nel 76 ed 
era diventata più evidente nell'83. a e resta 
il partit o di maggioranza relativa, ma rappre-
senta un terzo dell'elettorato. Essa non ha più 
possibilità di cambiare formule di governo al-

o delle alleanze tradizionali : e ciò an-
che per  la pesante riduzione della (orza dei 
partit i intermedi ed il loro sostanziale distacco 
da un rapporto privilegiato con il partit o demo-
cristiano. n sostanza, la e ha cessato davvero 
di essere il sole fisso della politica , 
attorno al quale ruotano dei satelliti che posso-
no (ungere da alleati , 

b) il nuovo equilibri o delle forze che si è 
determinato nell'area di sinistra. a novità non 
sta, qui, nel laggiungimento della quota del 20 
per  cento da parte del raggruppamento Psi-
Psdi-Pr, che costituisce l'aggregazione su cui 
sembra puntare sempre più esplicitamente il 
gruppo dirigente socialista. A questo livello so-
cialisti e socialdemocratici erano già arrivat i in 
altr i momenti. l fatto nuovo è  ritomo, dopo 
un lungo periodo, a un rapporto diverso tra 
comunisti e socialisti. o al 1976 il grup-
po Psi-Psdi-Pr  guadagna i il 5.8% e il Pei 
perde  7,8. Non si è estesa, , l'area 
della sinistra tradizionale (Pel e Psi): anzi si è 
ridotta  dal 44*  del 76 al 41 di oggi, ed anche 
se si vuol tener  conto del Psdl e del Pr  si passa 
dal 48,4 al 46,4. . 

Sì arriva a sfiorare i livelli complessivi del 76 
soltanto sommando per  allora e per  oggi an-
che altre lonnazlonl minori della sinistra, com-
presi i verdi. 

e) l'ulteriór e frantumazione della rappresen-
tanza, messa in evidenza dal fatto che, n Par-
lamento sono rappresentate ben O formazio-
ni politiche al di sotto del 4% dei consensi. l 
dato è indicativo per  vari motivi: non solo per-
ché sottolinea le e difficolt à delle gran-
di lonnazlonl di massa e e Pei), ma perchè 
rende più evidente la crisi del sistema politico; 
e perché segnala le divisioni nell'area demo-
cratica e di sinistra, senza che ancora si dell-
neino riaggrcgazloni di segno sicuro; 

d) l'esaurimento dell'estrema versione -
quella meno motivata in termini , ma 
non per  questo politicamente meno a 
- della o ad excludendum* verso
comunisti, quella che si era espressa nella for-
mula del pentapartito. Non va i dimenti-
calo che all'origin e di questa alleanza di gover-
no vi era stala la convergenza tra il «preambo-
lo! anticomunista della destra e e la scelta 
del Psi di una «governabilità» al centro, in pole-
mica ed anzi n rottur a con il Pel. Oggi la line 
del pentapartito é comunemente riconosciuta: 

in realtà essa si era già consumata negli ultimi 
due anni, attraverso le lunghe lotte n cui sia-
mo stati anche noi . Non è perciò un 
caso se la questione comunista, nonostante il 
negativo risultato elettorale, ritoma oggi in pri-
mo piano: come dimostra il dibattit o che è in 
corso nel Psi, nella e e anche negli altr i partit i 
democratici. 

S) Emerge dall'insieme di questi (attori (e se 
ne è avuto subito conferma appena si è avviato 
il tentativo di formare un governo) un senso di 
precarietà del rapporti politici scaturiti dal vo-
to, una aorta di equilibri o permanentemente 

. 
Certo - lo abbiamo già detto nel precedente 

Ce - la proposta nostra, quella di un'alternativa 
democratica, (ondata su un rapporto di coe-
renza fra un programma rinnovatore e un'area 
di forze riformarne ! e progressiste, non ci ha 
premiato elettoralmente. a non ha avuto suc-
cesso neppure l'altr a proposta di una soluzio-
ne organica che era sul tappeto, cioè la propo-
sta sulla quale la e è venuta insistendo in tutta 
la fase del pentapartito e su cui ha imperniato 
la campagna elettorale: un patto di legislatura, 
una maggioranza e un governo forti , natural-
mente a guida democristiana. 

l risultato elettorale ha invece favorito l'im-
postazione seguita dal Psi: una alleanza con la 

e in termini competitivi e conflittuali ; il rifiuto 
di patti di legislatura; la rivendicazione - anche 
nella campagna elettorale - delle mani libere, 
della scelta tra possibilità diverse; l'uso spre-
giudicato di una posizione di condizionamen-
to, di quello che era stato definito il potere di 
coalizione. a ciò ha avuto un costo o comun-
que una conseguenza, ossia la fine del penta-
partit o come formula, come alleanza organica: 
tanto è vero che la stessa parola ha cessato di 
essere utilizzabile. 

Per  questo, anche se il governo che si sta 
costituendo avrà la sua base nella disciolta 
maggioranza, sarebbe errato e superficiale ri-
tenere che n definitiva non è cambiato nulla. 

Certo, a nessuno può sfuggire il (alto che, 
per  i socialisti, la politica delle mani libere, la 
ricerca di soluzioni che vadano oltre l'espe-
rienza degli anni '80-'87, avrebbero potuto 
portare a scelte meno e e vincolanti 
sul piano governativo. Se il Psi è tomaio alla 
partecipazione al governo non è certo solo per 
un'astratta ; ma perché le diffe-
renze di visione de) processo di modernizza-
zione, le diversità programmatiche sulle scelte 
di tondo per  lo sviluppo del paese non sono 
apparse tali - come i socialisti hanno del resto 
esplicitamente riconosciuto - da spingere, se 

non ad una rottur a della collaborazione, a tor-
me meno intense di corresponsabilità nella 
partecipazione alla maggioranza. Anzi il Psi 
non ha trovato sostanziali difficolt à ad aderire 
ad una base programmatica, come quella pro-
posta da Corta, che appare condizionata da 
un'impront a conservatrice. 

E tuttavia non ci sfugge che le cautele, le 
prese di distanza, la stessa affermazione che si 
tratt a di una convergenza su un accordo pro-
grammatico e non di una alleanza di governo 
hanno un significato politico, cosi come ha un 
senso l'atteggiamento di riserva manifestato 
dalla . 

Si è conclusa, n sostanza, a (ondata 
su due diversi e contrastanti calcoli politici : 
quello della , del recupero dell'antica cen-
tralit à nel quadro del sistema tradizionale delle 
sue alleanze, e quello del Psi di poter  afferma-
re nel pentapartito un suo ruolo di guida. a 
concentrazione di voti su e e Psi e la margina-
lizzazione, nell'area di centro, dei parlit i inter-
medi, hanno reso sempre più difficil e la convi-
venza di questi diversi disegni. 

i qui viene la precarietà dell'equilibri o poli-
tico e di governo, i rischi che possono derivar 
ne di baratisi delle istituzioni ma anche le pos-
sibilità, legate in buona parte alla nostra inizia-
tiva politica e programmatica, di aprir e già n 
questa legislatura una fase nuova. 

6) o della formula pentapartlti-
ca pone n particolare difficolt à il partit o de-
mocristiano. i ciò è prova il travaglio che è in 
atto nella e nel momento attuale. Fallito il 
tentativo - la lettera dei 39 - di fare della 
politica del segretario una sorta di capro espia-
torio, si è aperta una confusa ricerca di strade 
nuove; che si manifesta negli accenni ai propo-
siti di «giocare a tutto campo», di misurarsi 

» con l'ipotesi di un governo di pro-
gramma, o, addirittura , a possibili governi di 
grande coalizione. a si tratta, appunto, di 
accenni: nei fatti la e non sembra oggi in 
grado di andare al di là degli orizzonti dell'al-
leanza pentapartitica; e nel moltiplicarsi delle 
analisi, delle denunce, delle suggestioni appa-
re difficil e distinguere ciò che esprime una ef-
fettiva ricerca di nuove strategie e ciò che -
ce ha soprattutto un significato di manovra, o 
come ritorsione nei conlronll del Psi o come 
preparazione delle carte per  una battaglia con-
gressuale che si presenta assai più aperta che 
nelle ultime occasioni. 

Anche la linea seguita a proposito del gover-
no si inqusdra in questo clima di incertezze. 

n effetti non e solo per  le difficolt à del rap-

porti con i socialisti che la e non è in grado di 
andare al di là di soluzioni del tipo Cioria; ma 
per  il contrasto che si è riaperto al suo intemo 
- e che l'esito del voto ha acuito - sulle pro-
spettive strategiche, sul suo stesso ruolo, sulla 
politica delle alleanze. 

l fatto è che la linea del «pentapartito strate-
gico» appare oggi senza sviluppo, sia nella ver-
sione fortemente egemonistica sia in quella 
dell'accomodamento moderato. a e è do-
minata dall'assillo della perduta centralità e 
avverte li perìcolo di essere costretta 
netr«ango]o del conservatonsmo». a per  evi-
tare questo pericolo non basta un generico 
richiamo alle propri e vocazioni popolari o 
qualche allusione al gioco a tutto campo: oc-
correrebbero, sul piano politico e su quello 
programmatico, scelte concrete e coraggiose, 
di cui la e non sembra oggi capace, e alle 
quali tuttavia è importante sollecitarla, 

Slamo sempre stati convinti, e agiremo in 
conseguenza, che - anche quando è alternati-
va la collocazione rispetta al governo, come * 
il caso nostro e della e - è comunque -
se della democrazia che si affermino posizioni 
che siano tali da favorire, anziché ostacolare 
con barriere pregiudiziali, lo sviluppo del con-
fronto democratico sui grandi temi i 
e sulle maggiori questioni che riguardano la 
pace e l'avvenire della nazione. 

7) Queste considerazioni critiche nel con-
front i della , non possono attenuare in alcun 
modo la nostra attenzione per  la questione 
cattolica. Va anzi raccolta, a questo proposito, 
la preoccupazione che è emersa anche nel 
nostro dibattit o circa un diminuit o impegno 
del nostro partit o su questo tema, che si sareb-
be riflesso negativamente anche nel voto. Vo-
glio subito respingere la tesi, che qualcuno 
fuori di noi ha avanzato, che vi sarebbe stata 
nella nostra politica una svolta n senso laici-
sta. n qualche caso questa critica ci è parso 
tosse usata per  giustificare  ripiegamento ver 
so la , sotto le pressioni dell'autorit à eccle-
siastica, di settori del cattolicesimo democrati-
co che avevano percorso, in passato, altre 
esperienze. a a prescindere da questo rilie-
vo, non possiamo disconoscere che vi é stata 
una minore attenzione verso la questione reli-
giosa e  complessi problemi che essa pone, e 
che non abbiamo dato uno sviluppo adeguato 

a verso quei gruppi o movimenti 
cattolici che sono i nella lotta per  la 
pace, contro l'emarginazione, per  una maggio-
re solidarietà tra gli individui e tra  popoli, e 
non si è dato il giusto spazio al confronto sul 
grandi temi etici che si propongono nell'attua-
le momento storico. Vi è qui una lacuna grave 
nel nostro , e ad essa dobbiamo rapi-
damente sopperire. 

Si è riaperta negli ultimi giorni una vivace 
polemica sulla presenza della. Chiesa nella so-
cietà italiana. Noi abbiamo espresso con asso-
luta chiarezza - e torniamo qui a ribadirlo  un 
giudizio di critica netta e risoluta nel confronti 
di atti di ingerenza nella vita politica a 
che tendevano o tendano a indentlflcare -
gno civile dei cattolici e voto al partit o demo-
cristiano. Voglio però anche aggiungere che 
non siamo mossi a questa critica da calcoli 
tattici ; come ci sembra che invece accada n 
certe prese di posizione, ma da una fondamen-
tale preoccupazione di principi o che è ormai 
elemento costitutivo della nostra tradizione: 
l'esigenza di garantire la pace religiosa e l'indi -
spensabile distinzione tra lede e scelta politi -
ca. 

Per  questo stesso motivo ci preoccupa l'a-
cuirsi degli attrit i e delle polemiche determina-
ti dall'applicazione del nuovo Concordato e n 
particolare da ciò che è accaduto a proposito 
dell'applicazione della nuova normativa sul-
l'insegnamento della religione cattolica nelle 
scuole. Non è infatti accettabile che si riprodu -
cano condizioni di disparità e di sfavore - an-
che in spregio di precise norme legislative - * 
danno di chi non opti per  l'insegnamento con-
fessionale della religione cattolica. o 
qui quello che abbiamo sottolineato anche col 
voto nei documenti del Congresso di Firenze: 
quando abbiamo affermato che la volontà di 
settori della gerarchia ecclesiastica di utilizza-
re il nuovo testo concordatario per  riconqui-
stare di latto posizioni di privilegio, porta un 
numero crescerne di cittadini a domandarsi se 
non sìa preferibil e un regime di separazione tra 
Stato e Chiesa. o stesso si può ripetere per 
vicende come quella dello lor. Crediamo che 
questa acutizzazione delle tensioni non giovi a 
nessuno; e vogliamo sperare che questa preoc-
cupazione sia ben compresa così tra le e 
cattoliche democratiche come nella gerarchia 
ecclesiastica. 

Per  quel che ci riguarda, ci batteremo con 
coerenza per  difendere la piena parità tra i 
cittadini , la libertà religiosa e la laicità dello 
Stato, e per  garantire le condizioni di a 
e di un impegno comune di credenti e non 
credenti nello sviluppo della democrazia -
na e nel rinnovamento della nostra società. 

8) E nostra (erma convinzione che l'obietti -
vo di una più ampia unità delle (onte rilormatri-
ci e dì progresso, a partir e da quella della sini-
stra, rimane valido dopo l'esito del voto ed è 
anzi la condizione per  rilanciare e far  avanzare 
la politica dell'alternativa democratica. 

Siamo ben consapevoli, naturalmente, che 
l'esaurimento del pentapartito e l'accentuata 
conflittualit à tra e e Psi non sono, di perse, 
condizioni sufficienti per  dare maggiori possi-
bilit à di successo alla proposta dell'alternativa. 
Sappiamo bene che da parte socialista si e 
tornati a ribadir e anche dopo le elezioni che il 
nemico da combattere sarebbe il bipolarismo 

: o con ciò rivendicare, so-
prattutto , un maggiore spazio per  un polo redì-
cal-soclalisla, E vero che sullo sfonda é stata 
posta la prospettiva della ricomposizione uni-
taria dell'intera sinistra, tema clw a noi è caro 
e che abbiamo posto nei nostri ultimi congres-
si. a la manovra politica che si delìnea oggi 
sembra piuttosto rivolt a a cercare dì affermare 
una nuova centralità che faccia leva sulla pos-
sibilit à di bilanciare due diverse maggioranze 
in modo da cercare di conquistare voti cosi 
verso sinistra come al centro. 

E tuttavia é aperta anche per  11 Psi l'incogni-
ta del dopo-pentapartìto. E fuori dubbio che 
non è ripetibile,  per  1 socialisti, l'operazione 
compiuta in questi anni. Una combinazione di 
governabilità e movimentismo - congiunta ai 
vantaggi della presidenza del Consiglio  ha 
certamente favorito la crescita di una a che 
muoveva dal livello dell'  per  cento dei voti. 

a i problemi diventano più ardui, comporta-
no responsabilità più impegnative, appena ci si 
pone traguardi più ambiziosi. e non è fa-
cile sfuggire alla considerazione che, se il pen-

l'Unit à 
ì 
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(.spartito, oggi, non appare più proponibile, 
non è solo perché è stato logorato dalla con-
flittualità a e e Psl: ma è, soprattutto, perché 
la sua politica non ha in alcun modo risolto -
nonostante una congiuntura e ec-
cezionalmente favorevole . i grandi problemi 
dello sviluppo del paese, e della valorizzazione 
delle sue risorse umane e ambientali, e ha 
mancato ogni obiettivo per  ciò che riguarda 
l'efficienza delle , e le grandi riforme 

i alla crescita civile e culturale 
, a non è sulle polemiche del passa-

to che vogliamo ora ritornare:  bensì sulle pro-
spettive che si aprono, in a e n Europa, per 
le forze che variamente si richiamano alle tra-
dizioni del movimento operalo. l fatto che 
slamo entrati in una nuova fase storica e 
di superare una discussione che per  tanto tem-
po è stata imperniata sulle ragioni delle divisio-
ni del passato. Un nuovo conlronlo unitari o si 
può realizzare, un nuovo rapporto si può co-
struir e guardando al problemi del presente e 
alle prospettive del futuro: ed operando, in 
questo quadro, per  una ricomposizione delle 

grandi correnti in cui storicamente si è divisa la 
sinistra europea. 

Sappiamo bene, noi comunisti, di non rap-
presentare tutta la tradizione né tutte le poten-
zialità della sinistra italiana. C'è un'area sociali-
sta che oggi conferma la sua vitalità. Sarebbe 
sbagliato non tenerne conto. a sarebbe non 
meno sbagliato, da parte socialista, pensare di 
fondare una politica di riforme, prescindendo 
dalle e e dalla forza del maggior  partit o 
della sinistra italiana. 

n realtà, propri o per  affrontare 1 problemi 

che si presentano n questa epoca, in a e 
nel mondo, c'è bisogno di lavorare per  una 
prospettiva che richiede una più ampia sinistra, 
fondata non solo sulle componenti tradiziona-
li, ma su quelle nuove, fmtto delle contraddi-
zioni del nostro tempo, e su altre correnti di 
progresso, cosi laiche come cattoliche. E sulla 
convergenza di queste lorze attorno a un coe-
rente programma di rinnovamento del paese 
che si fonda la possibilità di successo dell'al-
ternativa democratica. 

a sconfitta che abbiamo subito 1114 giugno 
non può dunque significare la nnuncia a bat-
terci per  gli ideali e i valori che sono stati e 
restano la ragione dell'esistenza e della funzio-
ne del nostro partito, e più' in generale di una 
moderna sinistra nlormatrice. 

Occorre veder  bene, naturalmente, com-
plessità e difficoltà, per  attrezzare il partit o in 
una prova di grande impegno. a sbaglierem-
mo se riducessimo le nostre ambizioni, se il 
nostro sforzo non avesse come obiettivo un 

grande disegno di riform a e di progresso del 
paese. o agire per  questi scopi, con la 
preoccupazione di risolvere  problemi della 
gente, dei lavoratori, della nazione: e non solo 
e non tanto per  recuperare come partito. Cer-
to, anche questo obiettivo è legittimo, giusto: 
ma solo se non diventa un rovello paralizzante, 
bensì uno stimolo a capire, a pensare, a fare, 
senza illuderai di poter  attendere il beneficio 
del tempo, senza accontentarsi di essere sem-
pre una grande forza, ma senza dimenticarlo 
mai, assolutamente. 

9) o di una nuova legislatura e di 
e ad un governo nel cui confronti -

diamo condurre una chiara opposizione, è ne-
cessario e subito le questioni londa-
mentall sulle quali, a partir e da una analisi del-
lo sltto del paese, o caratterizzare
nostro o programmatico e la nostra -
ziativa politica e di fotta. 

Una considerazione vorrei fare l tut-
to, 

Sbaglia chi ti e che un governo come 
questo non comporti scelte troppo impegnati-
ve. 

Consideriamo  programma annunciato da 
Oorla e misuriamo bene questo programma n 
rapport a al problemi reali che sono tornati sul 
tappeto, Essi tono tali che anche scelte limita-
te, apparentemente i (o addirittur a non 
scelte) comportano conseguenze grandissime 
nell'lndlrizzar e fi Paese in una direzione o nel-
l'altra , Quello è vero per  l'economia, una volta 
esauritasi la congiuntura favorevole e consu-
mata l'illusion e che la vitalit à del mercato 
avesse ormai risolto vecchi e nuovi problemi 
strutturali , Questo è vero per  l'energia, la crisi 
della giustizia, le rllorm e , la Pollu-
ce estera, 

Non ha tento, per  esemplo, alzare la ban-
diera del o se ti accetta una stretta 
monetarla per  cui converrà tempre meno -
stire i l Sua  diventerà inevitabile la creazione 
di nuovi disoccupati. Non ha senso parlare di 
giustizia sociale se ti continuerà a perseguire 
una politica di mero contenimento del deficit 
di , senza guardare al dati strutturali . 
Ciò lignifica semplicemente nuovi tagli alla 
spesa sociale e agli i pubblici, Que-
ll o significa rendere e una politica 

e tendente ad allargare e qualificare 
l base produttiva, con la conseguenza inevita-

bile che le i cresceranno più delle 
esportazioni ponendo vincoli allo sviluppo e 
alla modernizzazione del paese. 

terron i al chi ha governato  paese n que-
ll i inni è nato davvero «norme. 

E itat i sprecata, senza far  nulla per  allentare 
 vincoli strutturali , l'occasione strsordlnaria 

del «ilo del petrolio e delle materie prime. 
Adesso la stagione delle cicale è finita, S  ri-
proponi || problemi di come affrontar e  peg-
Sloramenl  della congiuntura mondine tenta 

cadere nel circolo vizioso; stretta monetarla
alti tassi di menate  stagnazione produttiv a
disoccupazione. Questo * il tema che u t di 
fronte al governo  al partit i che lo sostengo-

a peggiore risposta sarebbe quella di go-
vernare limono possibile, lasciando agire, nel 
fatti , uni politic i restrittiv i realizzata attraver-

so un ulterior e o del tassi di interes-
se, e mantenendo agli attuali i livelli 
gli i pubblici. 

Purtroppo, è propri o questo il tipo di rispo-
sta che emerge dalle linee programmatiche 
dell'on. Goria. C'è da chiedersi se  partit i di 
governo si rendono conto che, tra l'altro , lo 
stato dell'economia mondiale e il rincrudirsi 
delle guerre commerciali consentono sempre 
meno manovre come queste. 

e dell'economia, la 
portata della sfida della e non con-
sentono più a un paese come a di convi-
vere con l'arretratezza, con la disoccupazione 
di massa e con un slmile sfascio dello Stato. 

) Se non si hanno presenti questi dati è 
e fare della retorica sulla questione meri-

dionale, sulla disoccupazione, sul dissesto gra-
vissimo del nostro territorio . Non si tratta di 
ritardi  e di problemi settoriali da affrontare con 
più vigore lasciando però immutati gli indirizzi 
generali, Non per  caso o è torna-
to ad essere 11 nodo di fondo dello sviluppo 
italiano. Qui è la differenza tra la nostra -
stazione e quella di altri . l problema non è 
solo del numero complessivo del disoccupati, 
ma della qualità della disoccupazione e della 
sua distribuzione territoriale . Basti pensare che 
te aggi la disoccupazione al Sud è doppia ri-
spetto al Nord, entro dieci anni, diventerà 
quattro volle (25 per  cento contro 6 per  cen-
to). E né più né meno che la erezione di due 
società, per  l'oggi ma soprattutto per  luturo. 
E, quindi, tempre meno significativo il divario 
- pur  grande - misurato solo in termini di con-
sumi e di redditi . Una cosa è una società che 
vive di trasferimenti e che condanna  suol 
giovani al lavori precari e a studi dequalillcatl, 
e un'altr a cosa, del tutto diversa, è una società 
che sta dentro  processi i e non si 
limit a a consumarli. 

E se periodicamente a è sconvolta da 
tragedie come quella recente della Valtellina, 
posta n una delle regioni più ricche, ciò acca-
de perché è mancata ogni vistone generale di 
un problema capitale come quello della difesa 
del suolo, dell organizzazione del territorio , 
della tutela dell'ambiente: n una parola una 
visione seria di uno sviluppo meno distorto e 
meno squilibrato. 

Consideriamo la prossima legge flnanilari a 
un terreno di confronto significativo sulle prio-
rit à da scegliere e sul problemi più acuti e di 
maggior  rilievo. Non staremo sulla difensiva. 
Perfino l'on, Vlsentlnl ha denunciato  falso 
rigore dei governi recenti. l debito pubblico è 
quasi triplical o in pochi anni e la ragione ormai 
e chiara. 

 (atti confermano la strategia alternativi 

che anche l'anno scorso proponemmo. Non è 
possibile allentare il debito estero e quello di 
bilancio senza modificare la qualità della spesi 
e delle entrate, l che significa rovesciare -
postazione del governo e puntare al rìequlll-
bri o dei conti dello Stato, non al netto degli 
interessi, ma al netto di un grande piano di 

i finalizzati all'occupazione, alla 
modernizzazione del paese, alla riqualificazio-
ne dell'apparato produttivo. Questa è la que-
stione di londo che porremo al nuovo ministro 
del Tesoro. 

a scelta a e principale della politi -
ca economica dovrebbe essere, quindi, il rilan-
cio degli i pubblici per  governare la 
crescila della domanda intema nella direzione 
giusta, cioè senza strozzare lo sviluppo e fa-
cendo in modo che l'efficienza complessiva 
del sistema cresca e cosi la sua competitività. 

e leggi già ci sono. E e accelera-
re 1 programmi di spesa previsti per  il -
giorno, per  le ferrovie, per  risanamento del 
cenni urbani e dell'ambiente. Ed è possibile 
associare  capitale privato alla realizzazione 
di grandi progetti di interesse generale. a ciò 
va fatto senza dare 11 via a nuove gigantesche 
speculazioni e cementificazioni che si tradur -
rebbero in un altro saccheggio del -
no. Anche Tir i e le Partecipazioni statali do-
vrebbero scendere n campo con mezzi ma 
soprattutto con e nuove. 

l grande obiettivo della politica economica 
resta quello di rendere meno squilibrato  pro-
cesso di accumulazione. E ciò sia per  spezzare 
 vincoli esistenti ma sia anche per  orientare la 

distribuzione del reddito al conseguimento di 
una maggiore giustizia. S  deve smettere di usa-
re la a del redditi , come sinonimo di 
blocco delle retribuzioni per  milioni di perso-
ne, nel mentre l'accumulazione cosi realizzata 
viene manovrata da pochi grandi gruppi se-
condo  propri interessi e rischiando pochissi-
mo di tasca propria.  casi Alfa, Telll, Unerosst 
parlano chiaro. E ponendoci dal punto di vista 
dello sviluppo generale e delle esigenze di una 
rivoluzione scientifica e tecnologica che pog-

8la sempre più sulla valorizzazione del lavoro, 
ella intelligenza e della creatività umana che 

noi diclamo essere giunto il tempo di dare un 
nuovo ruolo al mondo del lavoro, è in questo 
quadro che è possibile e necessario ormai 
creare nuovi margini anche per  un o 
delle retribuzlonuli e venga finalizzato, attra-
verso la contrattazione sindacale, alla valoriz-
zazione della prolessionalltà e dei risultal i del 
lavoro, aia nel tettoie privil o che n quello 
pubblico. l che è possibile se - attraverso mi-
sure di riforma  lltcale * si riduce  peto del-

e tull e attivit à produttiv e e sul red-

dit i da lavoro. Ed è questo che potrebbe anche 
rafforzar e la competitività delle imprese italia-
ne. 

Per  questo chiederemo che la legge finan-
ziaria preveda una serie di provvedimenti che 
segnino l'avvio di una riforma  fiscale per  co-
minciare a correggere le due mostruosità at-
tuali: il fatto che paga troppo il lavoro e -
anche - la produzione del reddito; e che pesa-
no enormemente  contribut i sociali, il che 
configura, di fatto, una tassa sull'occupazione. 

 qui le nostre proposte che riguardano -
come è noto - la revisione dell'lrpef ; la tassa-
zione del redditi da capitale: la fiscalizzazione 
del finanziamento del sistema sanitario e la 
soppressione della tassa tull i salute, 

Non sto a ricordarl e n dettaglio. Slamo il 
solo partit o che ha formulato tutto ciò in preci-
si disegni di legge. Voglio dire solo qualcosa 
sulla fiscalizzazione del contribut i sociali, giac-
ché si è cercato di mistificare la nostra posizio-
ne. Per  noi è chiaro che vanno aboliti sia .la 
tassa sulla salute., sia il contributo sanitario sui 
redditi di lavoro dipendente. n sostituzione di 
questi due contributi , vanno introdott i altri pre-
lievi, tra cui una imposta sul consumi finali ad 
ampia base . 

Senza l'abolizione di tali contribut i è difficil e 
pensare a quella riform a del cotto del lavoro 
che deve creare spazio sia per  l'aumento del-
l'occupazione, sia per  l'incremento delle retri -
buzioni nette del lavoratori dipendenti, 

11) l nostro disegno è quindi chiaramente 
o di uni visione nazionale e di governo 

dei problemi , suscettibile di allargare le 
nostre alleanze ben oltre  confini della classe 
operala e di coinvolgere le forze e  bisogni più 
moderni. Facciamo leva, essenzialmente, sul 
lavoro e la sua valorizzazione. a classe ope-
rala non è il centro di tutto ma senza un suo 
ritom o in campo sarà difficil e e la 
disgregazione corporativa e stabilire un colle-
gamento, un rapporto positivo tra di essa e
giovani disoccupati,  nuovi ceti della tecnica e 
delle professioni che sentono  bisogno di un 
più adeguato riconoscimento del loro ruolo, 
l'imprenditorialit à diffusa che chiede un am-
biente più favorevole alla propri a crescita, la 
massa di cittadini che domanda servizi colletti-
vi efficienti. 

E questo l'orizzonte, anche , n cui per 
noi si colloca oggi la lotta contro la disoccupa-
zione di massa che è la più grande e drammati-
ca contraddizione della società . 

n una prospettiva di medio periodo, la pie-
n i occupazione è possibile i condizione che, 
come abbiamo cercato di proporre, ai pro-
muovi uno sviluppo complessivo ben più in-
tint a « qualificato attraverso una e 

non limitat a alle singole imprese - o addirittur a 
solo alle maggiori - ma estesa all'inter o siste-
ma. 

Nella prospettiva immediata, dobbiamo 
puntare all'apertur a di una nuova fase della 
iegislazione sociale del paese. Una legislazio-
ne più avanzata e progredita, che affronti prio-
ritariament e due questioni: la predisposizione 
di una normativa di sostegno alla contrattazio-
ne della qualità e dei livelli di occupazione, in 
particolare dei giovani; la salvaguardia dei di-
ritt i inalienabili - contrattuali , previdenziali, 
sociali - di tutti  lavoratori, nelle grandi, come 
nelle piccole . 

a questione dello Stato sociale, e in parti-
colare quella previdenziale, costituirà certa-
mente uno dei punti più caldi dello scontro 
sociale e politico del prossimo autunno. a un 
lato perché non volendo affrontare alla radice 
il problema della riform a fiscale e della produt-
tivit à della spesa, è su questo versante che il 
governo cercherà soluzione alle drammatiche 
urgenze della finanza pubblica; dall'altr o lato 
perché è n campo, da tempo, un disegno con-
servatore più generale che punta allo smantel-
lamento del sistema pubblico e universalistico, 
partendo dalle pensioni per  investire poi sanità 
e scuola. 

Noi ribadiamo senza e che com-
batteremo questo tentativo. Ci battiamo per 
l'approvazione immediata di una legge di rior -
dino pensionistico, bloccata da dieci anni, che 
realizzi la separazione della spesa previdenzia-
le da quella assistenziale, porti a compimento 
la riforma  pensionistica del lavoratori autono-
mi, gradualmente disboschi la giungla delle 
varie casse pensionistiche. n questo quadro ci 
batteremo anche per  un sostanzioso aumento 
di minimi garantiti per  coloro che versano in 
condizioni di pressante bisogno. 

È nell'ambito d> questa concezione dello 
sviluppo e del problemi dello Stato sociale che 
possono trovare adeguata soluzione anche le 
grandi questioni poste dalle lotte di emancipa-
zione e liberazione della donna, questioni sulle 
quali  Pel si è particolarmente impegnato an-
che portando in parlamento un numero di elet-
te che è senza precedenti. Sono problemi che 
riguardano la qualità e la quantità dell'occupa-
zione, i caratteri specifici della domanda di 
lavoro delle donne,  rapporti tra la slera della 
produzione e quella della riproduzione e della 
vita quotidiana, la qualificazione del servizi so-
ciali i per  una procreazione libera 
e responsabile e per  l'educazione dei figli , il 
superamento delle mille barriere che nel co-
stume, nel lavoro, nella pratica di ogni giorno 
tono ancora il retaggio della condizione di 

à cui per  millenni la donna è stati 

condannata. Su questi temi si impegneranno i 
fondo, in Parlamento, non solo le elette comu-
niste, ma tutti i nostri rappresentanti. 

12) Governo e maggioranza hanno ricono-
sciuto la necessità, da noi fortemente sostenu-
ta, di anticipare i referendum. Ora bisogna pas-
sare dalle parole ai latti , approvando nel più 
breve tempo possibile il necessario provvedi-
mento legislativo. 

Sulle questioni energetiche dovrà aprirsi, 
quindi, un confronto tra tutte le forze politiche, 
sociali e culturali che avrà grande significato 
per  l'avvenire del paese. Come abbiamo visto 
nel dibattit o seguito al disastro di Cemobyl, 
non sono in gioco soltanto programmi e obiet-
tivi i di politica energetica, il confron-
to riguarderà i rapporti complessi tra l'energia, 
l'ambiente, io sviluppo economico, civile del 
paese. 

o gli indirizzi di fondo a cui abbia-
mo ispirato la nostra proposta e la nostra -
ziativa: ricercare la massima garanzia di sicu-
rezza per  l'uomo e per  l'ambiente, in a e 
nei rapporti di interdipendenza tra tutti  paesi 
dell'Europa e del mondo; e nel 
nostro sistema produttiv o e nella nostra orga-
nizzazione sociale il risparmio e la conserva-
zione dell'energia; contrastare la dipendenti! 
la vulnerabilit à deila nostra economia nelle re-
lazioni intemazionali; mobilitar e maggiori ri-
sorse per  la ricerca di nuove lonti e di nuove 
tecnologie, anche attraverso una più a 
collaborazione tra tutti i paesi; contribuir ! i l 
superamento dei terribil i squilibr i tra il Nord e 
il Sud del pianeta. 

Nelle specifiche condizioni del paese, tali 
indirizz i strategici o un superamento 
graduale delle attuali tecnologie nucleari e
concentrazione di risorse umane e llnanziarie 
in un sistema scientifico e tecnologico capace 
di contribuir e alla necessaria collaborazione 
mondiale per  la sicurezza e alla ricera di nuove 
tecnologie. n questa prospettiva si i
nostra scelta di votare si nel referendum, 

Su questo punto la posizione del governo 
resta contraddittoria . a non si tratta soltanto 
di un >sl. o di un .no. al nucleare. l vuoto più 
grave e pericoloso degli i programmati-
ci del nuovo governo, e, più in generile, dell! 
maggioranze che si sono susseguite riguardi  la 
strategia energetica complessiva. 

Noi sentiamo molto la necessità di una con-
vergenza tra tutte le forze progressiste, tra
sinistra tradizionale e gli ambientalisti per  co-
struir e una politica energetica alternativi capa-
ce di armonizzare l'esigenza di sicurezza, di 
riqualificazione dell'ambiente, di cresoita e di 
ammodernamento dell'economia e della orga-
nizzazione civile. 

in 
13) a situatone di a politica n cui 

i l apre l i nuovi legislatura ripropone n termini 
ancora più acuti le questioni di funzionamento 
delle i che non sono tut e  toniate e 
risolti  duranti gli inni passati. l latto stesso 
Che il nuovo Parlamento i l i chiamato ori
discutere ben 41 decreti-legge «mesti o reite-
rati dil gomma Fantini * un tigno della di-
storsione che si t prodott i nel rapport i tr i 
eiaculivi e assemblee «d è sintomo di uno 

a delle i non più accettabile. 
Noi lo ribadiamo; l problema di londo * 

quello di dir e compiutezza autentici alla de-
mocrazia , anche al di l i del superi-
mint o di quell'ostacolo londamentale che e 

a l i pregiudiziali anticomunista, l tutto 
l i contrario delle visioni del conservsiorismo e 
del moderatismo, ciò che hi caratterizzato l 
comunisti i e o ed è l'obiettiv o dell'e-
spansione della democrazia e della piena af-
fermazione delle tue regoli, 

Per  quetlo abbiamo posto con forza ere-
e n primo plano  problema dell'attua-

zione del diritt i fondamentali del cittadino, e 
del diritt i alla cittadinanza sociale. 

E slamo venuti riprendendo  tema della 
democrazia economici, che non può essere n 
alcun modo considerila come uni ubbis del 
put i t o propri o nel momento n cui, ad esem-
plo, ti verifica una cosi straordinari a diffusione 

V 

del titol i formali della proprietà a cui non corri-
sponde inatto - come ti dice - la nascila di un 

o popolerò, bensì la concentrazio-
ne del potere e delle scelte n poche mani. 

E e noi abbiamo raccolto e fatta nostra 
l'esigenza di superare la contraddizione ma-
croscopica tra l'affermazione dell'eguaglianza 
di diritt i e di doveri tra  tessi e la preponderan-
za o quasi  monopollo della rappresentanza e 
del potere politico da parte degli uomini. 

Gli su questi principi una discussione tra 
tutte le lorze democratiche è importante, per-
ché il bisogno comune di rivedere alcuni del 
meccanismi e delle regole di tunzionamento 
delle i e del sistema politico continue-
re a dir  luogo i quel massimo di differenzia-
zione nelle proposte a cui oggi assistiamo, se 
non tono ben chiari i punti di riferiment o e 
l'analisi della realtà attuale. 

Abbiamo detto e ribadiamo la nostra critica 
alle esorbitanze e alle invadenze del partiti , 
rispetto al compiti che dovrebbero essere loro 
propri , ma abbiamo ugualmente sottolineato 
che in realtà sulle i grava ancor  più 
pesantemente  preponderante peso di poteri 
che sono al di luori di ogni torma di controllo 
democratico o anche soltanto nazionale: parto 
ovviamente dei grandi potentati economici,
quali vivono in un intreccio strettissimo con la 
politica. 

E dall'uno e dall'altr o di questi dati della 

realtà che viene luori anche la particolare gra-
vità del corromplmenlo della vita pubblica, 
dell'inefficienza dello Stato, della cattivi o 
passimi qualità del servizi. 

Occorre un'opera di grande respiro. -
biamo aver  presente che non si può trattar e 
soltanto di un lavoro degli esperti. Occorre 
partir e dal punto di vista dei cittadini per  coin-
volgerli. 

Bisogna avere ben presente che anche in 
questo campo una scala di priorit à va pure 
stabilita. Se è vero che si vuole dare rilievo 
preminente alla questione morale, noi siamo 
pienamente d'accordo. 

Era tempo che si vedesse come la nostra 
insistènza su questa questione non derivasse 
da pretese inclinazioni moralistiche, ma dill i 
precisa coscienza che ci troviamo di e a 
un fenomeno di degenerazione particolarmen-
te acuto che pone a rischio  corretto funzio-
namento e la credibilit à stessa del sistema de-
mocratico. 

Occorrano molte misure specifiche, che ab-
biamo anche già riproposte davanti al Parla-
mento, ma bisogna aver  presente che la porta-
ta vera della questione chiede misure che inci-
dano nel rapporto a potere politico e pubbli-
ca amministrazione, che separino competenze 
e responsabilità, ad ogni livello, dal ministeri 
alle Usi. 

Abbiamo proposto per  primi il ritiro  dei poli-
tici dalle commissioni d'appalto, ma deve es-

tere chiaro che non è con provvedimenti di 
minor  conto che si Affrontai un tema che è 
quello nesso del retto funzionamento della de-
mocrazia e dello Stalo. 

Non basta svecchiare, snellire, anche se è 
cosa essenziale. a pubblica amministrazione 
deve rendere servizi, ai cittadini , di buona qua-
lità e a costi accettabili, sotto la sua responsa-
bilit à e sotto  pieno controlla delle istituzioni 
democratiche, fornendo anche ai cittadini 
strumenti per  rivendicare 1 loro diritti . 

e sono perciò le rllorm e dei grandi 
servizi sociali cui ho già latto cenno. Voglio 
solo insistere, a questo punto, sul carattere 
essenziale che oggi assumono gli obiettivi di 
cresciti civile, culturale, scientifica del paese. 
E tu alcuni di questi obiettivi credo ci si debba 
misurare subito: quali provvedimenti adottare 
per  migliorar e la qualità e innalzare  livelli 
medi di istruzione, a cominciare dal prolunga-
mento dell'obbligo scolastico per  colmare il 
ritardo  rispetto agli altri paesi europei; come 
affrontar e  problema degli , del lo-
ro disagio materiale; quali sviluppi dare all'im -
pegno pubblico per  la ricerca. 

Si obietti che nessuni seria riforma  è possi-
bile, al di là della divisione tra le e politiche 
anche di governo, per  l i lentezza del sistema 
parlamentare. 

Non ha però senso - a meno che non si 

voglia predisporre  terreno per  altri disegni -
continuare a parlare di lentocrazia o addirittu -
ra di paralisi e non fare nulla per  mutare questa 
situazione. a nostra proposta è nota. a non 
vediamo in altre forze politiche il coraggio di 
affrontar e alla radice il nodo del sistema unica-
merale. Se si vuole davvero sbloccare questa 
situazione noi proponiamo di ricercare intese 
anche per  soluzioni che pur  mantenendo le 
due Camere introducano semplificazioni e 
sveltimenti delle procedure e una sensìbile ri-
duzione del numero dei parlamentari. 

E ancor  più possibile, oltre che urgente, va-
rare il nuovo ordinamento, già ampiamente 
discusso e concordato, delle autonomie locali, 
adeguando strutture, compiti, autonomia fi-
nanziarla alle lunzioni largamente mutate, o da 
mutare, che svolgono Comuni e Province. n 
questo ambito si può valutare la possibilità di 
una riform a del sistema elettorale in modo da 
consentire ai cittadini una scelta più diretta 
degli i amministrativi e delle maggio-
ranze. Occorre avviare nello stesso tempo un 
rilancio del sistema autonomistico delle regio-
ni:  drammatici segnali che sono venuti in 
queste elezioni indicano quanto sia stata grave 
la controffensiva centralistica e il colpo d'arre-
sto al regionalismo e all'ordinamento autono-
mistico. 

e sulla giustizia: Non debbo qui ripetere 

le nostre considerazioni sulla crisi e sui rimedi 
che abbiamo suggerito con largo consento. 

a ora urge la questione del due referen-
dum. Per entrambi vi sarà comunque un obbli-
go per  le forze politiche di indicare per  quali 
Soluzioni legislative si impegnano. 

, sia per  la Commissione inquirente 
(che riguarda  reali ministeriali ) sia per  la re-
sponsabilità civile dei giudici vi è l'obbligo -
tuzionale di legiferare. 

Per  l'inquirent e la soluzione dovrebbe e 
re già chiara perché una riforma è già stati 
definita e approvata in uno dei rami del Paria-
memo, nella precedente legislatura. 

Anche per  la responsabilità civile dei giudici 
l'attual e normativa va certamente superata-

a se nel referendum prevalessero i si 1 ma-
gistrati resterebbero senta alcuna forma di re-
sponsabilità civile perché, abolite le attuali 
norme, non ne esistono altre che potrebbero
loro estendersi. Se prevalessero  no restereb-
be confermata una disciplina del tutto inido-
nea a garantire il cittadino. Perciò i nostri grup-
pi parlamentari, e ad alcuni studiosi del-
la materia, stanno lavorando per  una nostri 
proposta di legge. 

o tutte le altre forze politiche demo-
cratiche a fare altrettanto perché siano chiari 
gli intenti e eli obiettivi di ciascuno e perché il 
paese, quando dovrà votare, sappia ver» quali 
soluzioni o andare le diverse lorze 
politiche. 

14) o incori che n altri campi è possi-
bile avere un atteggiamento di ordinarl a ammi-
nistrazione nella politica intemazionale. 

V  è la necessità, al contrario, di posizioni 
più nette e di iniziative ben più impegnate ed 

, da parte del governo italiano e di tutte 
le forze politiche che si dichiarano sensibili a 
litani e di distensione, di pace e di cooperato-
ne tniemationale.  posizioni, cioè, che non 
sfumino n un conciliatorismo e ottimismo di 
maniera, e n un sostanziale attesismo. -
ziative che puntino realmente « ben più forte-
mente ad affermare un ruolo a e del-
l'Europ i nell'evoluzione delle relazioni -
nazionali. 

Nella situazione , , non 
mancano elementi di tensione e di preoccupa-
zione, oggi particolarmente acuti nella regione 
del Gollo arabico, ma si manllestano concrete 
possibilità di e positive e di nuove pro-
spettive per  una politica di disarmo, di disten-
sione e di cooperazione . ' 

U disponibilità dell'Unione Sovietica, di-
chiaril i nel giorni scorsi, per  la totale elimina-
zioni del missili a medio raggio, non solo n 
Europi , ma anche n America e n Asia, do-

vrebbe contribuir e a rimuovere 1 residui osta-
coli per  giungere rapidamente ad un definitivo 
accordo sulla «doppia opzione zen». 

È sempre più largamente condivisa l'esigen-
za di convocare una Conferenza intemaziona-
le per  avviare, attraverso un negoziato politico, 
un processo di pace che dia soluzione all'en-
demico conflitto medio-orientale. 

Cresce la consapevolezza della necessità di 
affrontar e con politiche economiche, finanzia-
rle « commerciali radicalmente nuove  lace-
rante squilibri o tra  Nord e  Sud del mondo. 

e tese a bloccare la spirale riarmista  e 
a far  progredire accordi di disarmo, bilanciati 
e controllati , per  ogni tipo di armamenti; solu-
zione politica del conflitt i aperti in varie regio-
ni del mondo; rapporti di cooperazlone e di 
scambio i alla costruzione di un nuovo 
ordine economico internazionale; costituisco-
no i riferiment i fondamentali per  una politica 
estera dell'Europa e a che voglia con-
tribuire , autonomamente ed attivamente, alla 
soluzione di questi problemi, decisivi per
futur o dell'umanità. 

o , da parte del gover-

no, una linea che si muovesse nella pura e 
semplice continuità con indirizzi precedenti. 

Ci sono alcune scelte da fare subito ed alcu-
ni impegni da assumersi. 

Nel campo del disarmo è necessario rivede-
re la posizione nel confronti del progetto ame-
ricano di .guerre stellari. Sdì e bisogna contra-
stare la posizione irragionevole prevalsa in se-
de Nato per  mantenimento dei vecchi Per-
shing nella . 

Nel campo della soluzione politica del con-
flitti, a e l'Europa sono chiamate in prima 
persona, anche da precise esigenze di sicurez-
za e da interessi politici , economici e culturali , 
a svolgere un ruolo attivo nella convocazione 
di una Conferenza e di pace per  il 

. e al o 
delle misure di llducia previste per  l'area conti-
nentale è l'obiettivo da perseguire per  un al-
lentamento complessivo delle tensioni in tutta 
la regione. Un contributo a disinnescare con-
flitti  e tensioni deve venire anche da una rigo-
rosa osservanza dell'embargo nella tornitur a 
di armi a paesi belligeranti e ad adottare, final-
mente, una legge efficace sul commercio delle 

armi, con l'obiettiv o di severi controlli e di una 
progressiva riduzione della loro produzione. 

Più in generale occorre che a dia il 
propri o attivo contributo per  la composizione 
del più gravi i regionali., quelli che si 
intrecciano pericolosamente con i rapporti 
Est-Ovest e Urss-Usa, aiutando la ricerca di 
assetti di pace che garantiscano oltre che la 
soluzione della questione palestinese, l'indi -
pendenza del Nicaragua, la cessazione del-
l'occupazione sovietica in Afghanistan, ed 
esercitando una pressione costante a sostegno 
della risoluzione delle Nazioni Unite per  la fine 
delle ostilità tra k e n e contro una cre-
scente presenza militar e americana nel Gollo 
Persico. 

Un salto concettuale e politico occorre ope-
rare nella politica di cooperazlone con  paesi 
del Terzo mondo. Non è più sufficiente allietar-
si unicamente a leggi, alle quali abbiamo dato 
il nostro appassionato contributo e per  le quali 
si impone una gestione corretta e trasparente, 
di intervento straordinari o e di aluti. E venuto li 
momento di varare, d'intesa con la Comunità 
europea e internazionale, progetti di carattere 
struttural e che permettano di incidere seria-

mente sulle cause dello squilibrio. Assoluta-
mente improrogabil i sono alcune misure per
debito estero. 

Un accento particolare va posto perle que-
stioni della Comunità europea nel duplice sen-
so del molo intemazionale da acquisire in 
quanto Comunità e dello sviluppo da dare alla 
Comunità stessa attraverso l'applicazione del-
l'Att o Unico e al di là del limit i di questo, -
nanzitutto in vista dell'annunciata realizzazio-
ne del o unico per  1992. C'è la neces-
sità urgente di un impegno fattivo e conse-
guente per  politiche struttural i e per  sviluppi 
istituzionali che diano un contenuto economi-
co, sociale e democratico accettabile a questo 
obiettivo. 

n queste direzioni deve svilupparsi -
va e del nostro partito. Non è pre-
suntuoso da parte nostra affermare che in Eu-
ropa e n ogni altra parte del mondo il Pel ha 
saputo conquistarsi attenzione e prestigio. 

Ora vi è innanzitutto da contribuir e alla ri-
presa di un ampio movimento per  la pace e il 
disarmo. Noi non ci siamo mal rassegnati all'i -
dea di convivere con i missili installati a Corni-

lo. Premere per  un negoziato che eliminasti 
queste armi nucleari ad Ovest e ad Est ha sem-
pre significato per  noi i per  liberare 
anche il nostro paese da queste armi. Se oggi 
questo obiettiva può essere raggiunto Cloe 
dovuto anche alla spinta esercitata dalla mobi-
litazione popolare sulle potenze di entrambi i 
blocchi. a qui il permanente valore'dl movi-
menti di opinione pubblica indirizzati alla ac-
celerazione di un processo di disarmo effetti-
vo. Nella nostra visione dei problemi della Si-
curezza dobbiamo proporci di compiere altr i 
passi avanti: come la costruzione, in diverse 
regioni del continente, di fasce e zone liberata 
dalle armi nucleari e chimiche. 

, anche per  conflitt i regionali, l'azione 
del governi e delle forze politiche non basterà 
se non sarà spronata e sorretta da movimenti 
di opinione e di massa tesi ad affermare diritt i 
di autodeterminazione e di indipendenza dei 
popoli. o rilanciar e a la nostri 
azione di solidarietà e di sostegno alla a del 
popoli che si battono per  l'affermazione di 
questi sacrosanti diritti , e il nostra impegna 
verso  problemi più urgenti del Tot» mando 
anche attraverso lo sviluppo del volontariato. 

l'Unit à 
ì 
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13) Nel dibattit o ha avuto un rilievo assai 
e  problema del partito . 

E seni'altro un latto positivo la più ampia e 
acuta presa di cosciente della necessità di una 
rllorm a che consenta al partit o di estere nella 
realtà di oggi una grande e salda organizzazio-
ne di massa, una a (ondata su un preciso 
progetto politico e programmatico  capace di 
operare n modo unitario . Questa esigenza di 
verillca degli indirizzi definiti nell'ultim o Con-
gresso e di ricerca di soluzioni nuove sul terre-
no dell'organizzazione, delle torme di vita e di 
azione dei partit o deve essere raccolta e deve 
mettere capo a orientamenti e a (celie d'ordi -
ne generale, 

A me pare necessario preparare per  l'autun-
no una sessione del Comitato centrale per  un 
esame approfondito e per  le conseguenti deci-
aloni sul tema del partito . Stabilire questo ap-
puntamento non deve significare assolutamen-
te un .rinvio o a consolidare ed 
attendere n nuove direzioni  rapporti di mat-
ta del panilo nella società, a stimolare nuove 
adesioni, a dare o all'adone militant e 
del comunisti. 

E d'altr a parte tu alcune delle questioni più 
dibattut e è possibile e necessario Un d'ora un 
chiarimento e una mesta a punto. Non mi rife-
risco solo alle proposte, che elimineremo 
successivamente, di riorganizzazione del cen-
tra del partito , ma a questioni di tondo relative 
alla , al modo d'essere e di operare del 
panilo, al rapporto tra democraala e unità, 

o rendere tempre più evidente che 
la connotazione fondamentale del Pel è nel 
percorso storico che esso ha compiuto. Noi 
slamo stati un partit o comunista che ha avuto 
uno e peculiarità politica e culturale già nel 
tempo della Tenta e e che, so-
prattutto , dalla lotta di liberazione ti è rifonda-
ti ascondo una ispirazione e con un netto 
carattere di a nazionale e democratica. Se 
abbiamo latto e e superato le » 
dill a storia, le crisi del movimento Comunista 
e delle esperienze del socialismo reale è per-
ei*  in modo chiaro e pieno abbiamo stabilito 
l'autonomia politica del nostro partito , e ab-
biano afiermato una nostra tradizione, che * 
andtta ben oltre quella del movimento comu-
nisti 

Ottetto passaggio arduo, ma necessario, 
l'abbaino portato a compimento con Berlin-
guer, Non ha tento, e non giova per  nulla al 
parili» , alimentare polemiche e contrapposi-
llonl lill a scelte di collocazione -
le e di itrategla che abbiamo compiuto nell'ar-

co di un ventennio. 
Gli stessi progeltl e tentativi di rllorm a in 

Unione Sovietica e n altri paesi socialisti, che 
apprezziamo positivamente e a cui deve anda-
re il nostro sostegno politico, non possono 
che conlermare la persuasione della giustezza 
e della validità delle nostre posizioni e dell'im-
pegno di ricerca e di lotta, nell'Occidente eu-
ropeo, per  soluzioni nuove di trasformazione 
democratica, nel senso del valori e delle idea-
lità del socialismo. 

n questo percorso, che è stato segnato da 
un confronto politico e culturale costante, 
aperto, e spesso duro ed aspro, con le grandi e 
diverse esperienze del movimento operaio, il 
Pel ha dato non solo un propri o e significativo 
contributo di idee, di elaborazione, di lotte, 
ma si è configurato ed affermato come una 
grande fona «formatrice e progressista, una 
componente essenziale della sinistra a 
ed europea. 

a scelta congressuale ha significato, dun-
que e , un avvaloramento dello svi-
luppo storico del Pel. Ed ha voluto essere nel 
richiamo agli ideali che, al di là delle rotture, 
costituiscono  patrimonio comune della sini-
stra europea, radicato nella esperienza con-
creta e nella cultura di grandi masse popolari, 
per  l'alfermazlone del diritt i del lavoro, per  le 
libertà democratiche, per  la pace e la fratellan-
za ira  popoli, la manilestazlone più esplicita 
della nostra volontà di essere partecipi dello 
sforzo che e necessario per  aprir e in Europa e 
n a una nuova prospettiva progressista e di 

sinistra. 
a ragione d'essere, l'identità , e l'avvenire 

del Pel stanno nel disegno e nel programma 
politico che intendiamo perseguire, ispirando-
ci a quegli i e a quei valori. 

e con coerenza, lermezza, unità su 
questa linea renderà più limpido il carattere e 
la funzione del partito, dò che slamo e sempre 

Elù vogliamo essere: una forza di governo del-
i trasformazione democratica della società e 

dello Slato , quale che sia la nostra 
collocazione. 

Nel corso dell'ultim o decennio  partil o si è 
fortemente trasformalo. 

Si è venuta via via superando una concezio-
ne della nostra «diversità' che poteva essere 

a n tento preconcetto o come una sorta 
di separazione settaria nel confronti delle altre 

. S  è accentuato  carattere laico del 
partito , nel rapporto che mal era stato cosi 
ampio con le altre e politiche nelle espe-

rienze della solidarietà, delle intese e delle 
giunte di sinistra, nel rapporto con culture di-
verse presemi nella società e che si rifletton o 
nella formazione del panilo, 

Questo processo ha avuto un carattere fon-
damentalmente positivo. E tuttavia non c'è 
dubbio che abbia comportato anche un offu-
scamento di elementi peculiari e di caratteri 
tipici del partito. 

O torse meglio è dire che non siamo riusciti 
pienamente a dare un fondamento rinnovato 
in termini di valori, di cultura politica e di pro-
gramma ad un partit o che aspira ad essere una 
forza moderna, democratica e riformatrice 
senza disperdere la sua forte tensione ideate e 
morale, la sua combattività,  suoi legami di 
massa, il suo carattere unitario. 

Proprio in questi campi si è determinata una 
difficoltà , un appannamento del nostro ruolo, 
un rischio di omologazione ad altre forze, se 
non del tutto nel fatti certamente -
ne che del Pel hanno grandi masse popolari. 
Questo appannamento di immagine ha senza 
dubbio pesato molto fra i giovani che per  la 
prima volta si avvicinavano alla politica e che 
anche per  ragioni ideali non hanno trovato nel 
panilo un cosi forte punto di riferiment o come 
era accaduto per  precedenti generazioni. 

Ciò è tanto più grave in quanto  partil i con
quali slamo in competizione, in particolare 
quelli che governano da decenni  paese, di-
spongono di una molteplicità di strumenti per 
il rapporto con l'opinione pubblica, dalle for-
me antiche e nuove di collateralismo, a grandi 
mezzi d'informazione e di orientamento, agli 
apparati statali e di governo usati spesso, in 
modo spregiudicato, come centri di organizza-
zione del consenso, 

Nello stesso tempo non c'è dubbio che ne-
gli ultimi anni questi paniti, e n particolare
Psl e la , sono venuti assumendo una fisio-
nomia più fortemente unitari a sia pure attra-
verso torme di «leaderismo» monocratlco che 
sono assai discutibili e non proponibil i per  il 
nostro partito, ma che corrispondono tuttavia 
alla necessità, in una società complessa e mas-
sificata come la nostra, di una forte chiarezza e 
univocità e e del messaggi che
partit i propongono alla pubblica opinione. 

Per  un partit o come il nostro che non vuole 
rinunciare al suo carattere di terza democrati-
ca e di massa, che ritiene essenziale al suo 
progetto di trasformazione sociale la parteci-
pazione diretta e consapevole del militant i e 
del cittadini alla lotta politica, alla elaborazio-

ne e alla ricerca, l problema si pone in modo 
più complesso ed arduo. 

a non possiamo certo rinunciar e ad un'o-
pera di sintesi politica unitari a che abbia le sue 
radici in un ricco legame con la società, in una 
capacità del partit o di corrispondere al bisogni 
di informazione, di organizzazione collettiva, 
di partecipazione di milioni di cittadini . 

Questa sintesi, n una società complessa, 
ricca di lermenti, nella quale nello stesso 
schieramento potenziale delle forze sociali di 
progresso sì manifestano esigenze, interessi, 
culture talora divergenti, non può londarsi su 
una compattezza del riferimento  sociale, né in 
una unità ideologica. e sempre più fondar-
si sullo sforzo per  una cultura politica unitaria, 
ma soprattutto su un programma e un progetto 
di rinnovamento della società che diano luogo 
ad una e unità nell'azione. 

Ciò impone un ripensamento dei modi  n 
cui si esercita l'azione politica del partit o e 
insieme delle forme della discussione intema e 
del suo rapporto con la decisione e . 

Pensiamo ad esempio al modo in cui si eser-
cita il nostro ruolo di opposizione in rapporto 
alla nostra funzione di partit o nazionale e di 
governo. 

e noi ci slamo trovati , per  un 
lungo periodo storico, nelle condizioni di una 
grande forza esclusa, per  un complesso di pre-
giudiziali di carattere ideologico e relative alla 
situazione intemazionale, dalla possibilità di 
partecipare al governo. 

Non è stato dunque solo per  scelta nostra, 
ma per  le caratteristiche dei sistema politico 

o e per  la necessità di ricercare in esso 
un certo equilibrio , che noi abbiamo dovuto 
esercitare un ruolo di governo, impropriamen-
te, attraverso un coinvolgimento nostro nella 
elaborazione delle leggi e delle decisioni del 
Parlamento nelle forme che sono state chia-
mate di una democrazia «consociativa». 

Ciò ci ha consentito di esercitare un peso e 
di condizionare lo sviluppo del paese a lavore 
delle grandi e sociali popolari di cui slamo 
espressione. 

a sia lo sviluppo della società sia le esigen-
ze di chiarezza nella vita politica implicano la 
ricerca di terme diverse e più lìmpide in cui 
esercitare la nostra opposizione. 

Non nel senso della rinuncia alla battaglia 
per  strappare risultati anche parziali. a della 
necessità prioritari a che tutta la nostra azione 
si leghi n modo esplicito, nel Parlamento e nel 
paese, ad un programma alternativo, ad un 
insieme di scelte coerenti che configurino con 

chiarezza di fronte ai cittadini l'azione di go-
verno che noi o svolgere e per  la 
quale chiediamo un consenso. 

a ciò l'esigenza, che avevamo già indicato 
al Congresso, di una più forte caratterizzazione 
programmatica delia nostra opposizione di 
una più netta distinzione di ruoli e di responsa-
bilit à tra maggioranza e opposizione, di un im-
pegno incessante perché su ogni questione 
emerga in modo nitido la posizione nostra, le 
sue ragioni di fondo, il quadro di riferimento 
programmatico e di indirizzi in cui la nostra 
scelta si colloca. 

Nel Congresso di Firenze, ed in tutta la fase 
della sua preparazione, discutemmo con pas-
sione, come ricorderete, del tema della demo-
crazia nel partito, del rapporto tra direzione 
politica, autonomie (organizzazioni di massa, 
gruppi parlamentari, giornali, giovani, donne); 
tra ricerca unitari a e trasparenza, chiarezza e 
tempestività delle decisioni. 

Non sfugge a nessuno di noi che si tratta di 
un complesso di problemi non facile da distri-
care usperienze e dei punti di vista sono un 
elemento importante di ricchezza e di fona 
del partito, una conquista alla quale non si 
deve rinunciare. 

A maggior  ragione nessuno può pensare 
che silntenda mettere n discussione l'autono-
mìa delle grandi organizzazioni di massa e 

o unitari o e peculiare che i comunisti 
svolgono all'intern o di esse. l grande proble-
ma che si pone è quello di come agire, per 
portare a sintesi questo ricco e complesso arti-
colarsi di posizioni e di presenze; come lar  sì 
che esse non sì traducano in una frantumazio-
 ne disordinata della nostra e e della 
nostra politica, ma concorrano ad arricchir e e 
a rinvigorire  la funzione unitari a del comunisti 
nella società italiana. 

Ciò dipende n misura notevole, natural-
mente, dalla capacità dì sintesi del gruppo diri -
gente, dal livello e dalla forza di attrazione e di 
persuasione della piattaforma culturale e poli-
tica che  gruppo dirigente propone all'insie-
me delle nostre tene. 

a dipende anche, cari compagni, da un 
insieme di regole cui deve ispirarsi il nostro 
dibattit o e il nostro agire comune. Vi sono 
regole che vanno ancora scritte, e penso che il 
Ce che dedicheremo al problema del partito, 
potrà occuparsene. a ve ne sono altre che 
abbiamo scritto e che abbiamo accettato tutti 

insieme; ed esse sono pertanto obbligatorie 
per  tutti . Questo è un fondamento della demo-
crazia e di ogni organismo democratico. Ad 
esempio la difesa del partit o da ogni attacco, 
che ne falsifichi le posizioni, ne disconosca le 
vere finalità, ne i le autentiche proposte è 
un dovere, non di questo o quel compagno, 
ma di ciascuno di noi. 

l mancato rispetto delle regole che ci slamo 
dati non è un progresso della democrazia, ma 
il suo opposto e segna uno scadimento e un 
venir  meno ai nostri dover) verso il paese e 
verso chi ripone in noi la propri a fiducia. 

a è poi soprattutto essenziale l'animo con 
cui ciascuno di noi partecipa al confronto nel 
partit o e alla battaglia politica del partito. 

È stato rilevato da più parti nella discussione 
di queste settimane che la giusta e necessaria 
ricerca dell'unit à non può e non deve portare 
al rinvio  delle scelte, a mediazioni puramente 
verbali, a unanimismi di facciata che finiscono 
per  alimentare un'immagine estema nebbiosa 
e . 

Ciò, almeno in parte, è vero e deve essere 
corretto. 

a sarà tanto più facile decidere e votare, 
quando sia necessario, se da parte di tutti ci 
sarà uno sforzo a circoscrivere e a sdrammatiz-
zare nella misura del possibile la portata del 
dissensi, a vivere davvero in modo laico l'espe-
rienza di un partit o che discute e decide i e na 
unanimismi, ad evitare la cristallizzazione del-
le posizioni, ad ascoltare ed e il sento 
delle opinioni degli altri . 

Occorre cioè liberarsi di ogni residua visio-
ne organicìslica che Unisce per  mettere n cau-
sa. intomo ad ogni singola e paniate decisio-
ne, scelte generali e londanti; spingendo cosi 
o verso la paralisi, o verso terme correntiale di 
organizzazione della vita a del partit o o 
verso il rischio di lacerazioni. 

a richiesta di lar  prevalere sul dissensi e 
sulle autonomie un più forte spirito unitari o ,(dl 
cui non si può scaricare il peso solo su chi ha 
la maggiore responsabilità dell'unit à del parti-
to), non significa allatto rinunciare alle propri e 
posizioni e punti di vista, significai che ciascu-
no di noi deve saper  legare il propri o peculiare 
contributo ad una esigenza di solidarietà che 
nasca dalla coscienza della comune e dlllicll e 
impresa nella quale slamo impegnati.. 

a nostra comune responsabilità per  1 do-
veri che ci siamo assunti hanno bisogno più 
che mai i lavoratori e il paese. 

Gli i sulla e 
Luigi Qjnte 

Ancora noi mi soddisfa appieno - ha detto 
i Conte » l modo n cui noi affrontiamo 

uno degli elettemi più important i dell'econo-
mia: le vlcendt dell alta finanza e del capitali-
imo italiano. 0 tono oggi enormi spostamenti 
del potere ecoiomlco e politico.  esplosione 
del gruppo Perniiti costituisce terse l'esemplo 
più significativa con  tuo programma-etano-
lo che, impernialo tu scala europea, e destina-
to a creare nutvl rapporti e aommovtmenll 

i n una branca strategica della nostra 
economia, quelli dell'agricoltur a e delle tra-

i agricole, l gruppo Fermai (ma 
potremmo a Buona ragione parlare di e Be-
nedetti senza cheli discorso cambi) oggi vanta 
un lallurat o di 83mlla miliard i e un patrimonio 
valutato n oltre .diecimila miliard i di lire, E non 

e mica di e al classico «plusvalore» 
prodotto dagli operai. a base del gruppo è 

a costruita con il commercio e  servizi. 
Ecco: se vogliamo capire il nuovo è a tali nuo-
ve realtà che dobbiamo prestare la massima 
attenzione, Perché tono realtà che - insieme 
con altre - possono modificare profondamen-
te la vita della gente. a dove vengono queste 
migliala di miliardi ? Come «pieghiamo il feno-
meno delle «Concerie e riunite» compe-
rate sull'orl o del fallimento per  poche lir e e 
oggi diveniate uno del capisaldi della llnanza 

? Se non riusciamo a capire  funziona-
mento di quelli meccanismi, e oa mal potrà 
risultar e la nostra conferenza programmatica? 
l rischio da evitare è quello di scambiare

nuovo con le mode, e mode pattano mentre 
questi fenomeni tono destinali a restare e a 
condizionare fortemente la vita del cittadini , 

a olir e alle espansioni finanziarie ci sono ov-
viamente anche lotte ancora n atto, con con-
notati squisitamente polìtici. e ultime sconfit-
te di Cuccia testimoniano si l'emergere di con-
trapposizioni, ma non o un predominio 
assoluto. 

Anzi, è assai probabile che l'operazione se-
gni l'emergere di diversi registi, E queste cosa 
tono se non lotte di potere, se non lotte politi -
che? E propri o qui che sì o i vari 

. Tutto ciò va comprato e chiarito se il Pel 
vuole davvero riuscire a e sugli sviluppi 
e sul problemi reali del nostro paese. Slamo n 
une fase nuova della lolla per  il potere e non 
solo in , n un o stretto a politica 
ed economia, e questo non può non essere 
oggetto della nostra attenzione e della nostra 
analisi. 

o i 

Nel partit o - ha detto o Borroni , se-
gretario della federazione di a - si va 
diffondendo fastidio, a e critica per 
il prevalere nel nostro dibattilo , e soprattutto 
nel modo di parteciparvi di autorevoli dirigen-
ti , di forzature personalistiche e toni pregiudi-
zialmente polemici. Ciò rischia di vanificare la 
nostra ricerca critica e autocritica. , 
che condivido, fatto da Natta a Firenze («da 
qui non escano vinti e vincitori») non voleva 
essere una sorta di appello all'unanimismo, la 
ricerca di una unità Attilia . a un invito alla 
sondartela dei gruppi dirigenti , alla necessità di 
dare nuova linfa al tessuto connettivo che deve 
unirci . 

Posso sbagliarmi ma n questi giorni si è 
avuta la sensazione che la passione unitari a -
che non è rinuncia alla battaglia delle e -
i l i stata messa da parte e abbiano prevalso
guaio line a te stesso per  la polemica, la ricer-
ca della distinzione, 

i chiedo che tento abbia, dopo un Comi-
lato centrale che si era concluso n modo uni-
tario sulla relazione di Natta, e e pro-
porre formule di governo; rilasciare dichiara-
zioni n cui si alferma che se  Pei rinuncerà ad 
essere a di trasformazione, allora si costi-
tuir à un altro Partilo comunista; e an-
che dopo che al è parlato nel Ce, per  precisare, 

e sottili distinzioni, chiarir e  senso 
delle cose dette. E mi chiedo se non sia un 
sintomo di subalternità ideale e culturale il fal-
l o che, anche tra di noi, si usino le etichette 

e dagli altri ,  chiedo se n questo 
modo non il aggiunga confusione alla confu-
sione e mi chiedo che cosa potrà succedere te 
tali comportamenti diventano comuni a tutto
partito . 

Eppure la discussione che e n corto nel 
partito , tra i nostri militanti , à seria. C'è molta 
preoccupazione, ma anche una gran voglia di 
capire le ragioni della sconfitta per  superarle e 
riprendere Flnzlatlva. E un grande patrimonio 
quello che ci rimane. Facciamo in modo di 
non disperderlo e di mobilitar e tutte le nostre 
energie. 

Nel partit o si condivìde anche la necessità di 
arrivar e con maggiore frequenza di un tempo a 
votare, quando il voto può servire a rendere 
più chiara la nostra proposta e più a la 
nostra capacità di , a condizione che 
ciò non leccia venir  meno lo sforzo per  ascol-
tarti , per  capire le ragioni dell'altro . 

a nuova situazione ci olir e grandi opportu-
nità, sia sul plano dell'iniziativ a di massa, sia su 
quello del rapporti con le altre e politiche. 
E il terreno programmatico è fondamentale, 
come ha delta Natta. a per  un nostro rilancio 
occorrono una più alta capacità di analisi della 
società, delle sue modificazioni, evitando di 
rimanere prigionieri delle mode e delle culture 
altrui e una rinnovata nostra presenza tra le 
masse. Anche per  questi motivi condivido la 
proposta di dedicare la prossima sessione del 
Ce all'analisi dello stato del partito. 

Vincenzo e Luca 

Permangono nel partit o - ha detto Vincenzo 
e , segretario della Federazione di Saler-

no  stati d'animo molto diversi: c'è una forte 
volontà di reagire, c'è apprezzamento per
rinnovamento nazionale, ma vi sono ancora 
dubbi di tondo e uno smarrimento cui ha con-
tribuit o lo stillicidi o di i polemiche inter-
ne. Non c'è da illudersi. o lar  leva su 
tutte le ragioni protende di militanza comuni-
sta, chiarir e gli elementi di senso della nostra 
battaglia. n mancanza di ciò avremo non un 
rilancio ma una fase di grande solitudine per  i 
comunisti. 

l dibattit o o ha posto due domande: 
una sulla nostra , l'altr a sulla produttivi -
tà concreta della nostra iniziativa. Quanto -
dentità, pesa nel partit o un senso di vuoto, 

a che la nostra storia sia un cumulo di 
error i ed ideologismi. o qui un no-
stro crollo culturale. Non slamo riusciti a com-
battere letture antistoriche del nostro passato 
e a rendere chiaro che le grandi novità della 
nostra epoca pongono alla nostra tradizione 
problemi non minori che ad altre tradizioni e 
culture. a crisi di , maturata sul dati 

oggettivi degli sconvolgimenti di classe, si è 
accentuala con le modìliche protende interve-
nute. pelterno comune dimessa. e nuove 
generazioni pretentano elementi positivi di im-
pegno, ma anche processi di proletarizzazione 
spirituale, spinte alla delega. Sono, cambiati 
luoghi e tenne di socializzazione e in questi 
luoghi non si o più i comunisti. C'è 
una distanza enorme di linguaggio e di sensibi-
lità. Occorre dunque ricostruire  una nostra 

à forte, capace di attrazione, Non dob-
biamo guardare passivamente al mercato ma 
proporne in modo esplicito un suo governo 
regolato. Su pochi grandi obiettivi (il lavoro, i 
diritti , una nuova cultura della vita e della natu-
ra, ) dobbiamo fondare le 
ragioni del nuovo sul socialismo, utilizzando 
messaggi e simboli subito comprensibili. n al-
tre fasi abbiamo percepito una nostra identità, 
perchè eravamo avanguardia, un passo avanti 
nel rapporto con , 

o essere di nuovo avanguardia ri-
spetto ad aree sociali dove sono presenti do-
mande di emancipazione. i civili , oppres-
sione n fabbrica, anziani e minori , l dramma 
delle carceri: è qui, nei luoghi estremi della 
sofferenza sociale che dobbiamo ritrovare  le 
radici della nostra militanza, che non può vive-
re se siamo omologati. Ed essere un passo 
avanti vuol dire sapere dove davvero è la ric-
chezza e dove è la povertà, guardando in tutte 
le aree sociali, razionalizzando tutti i meccani-
smi di reddito. 

Quanto alla nostra produttività , occorrono 
modifiche radicali. a , il Psl hanno prodot-
to modifiche istituzionali di tatto (abuso di de-
creti, semicrisi costituzionali, commissaria-
menti, forzature referendarie). 

Occorre, allora, una nuova pratica istituzio-
nale con forme anche di ostruzionismo prepo-
sitivo. Occorre un'opposizione efficace che 
riesca a caratterizzarci con nettezza e a susci-
tare tene nel paese. Non servono tughe dalla 
politica, la lotta è oggi necessariamente com-
plessa. a senza pressione di massa gli sboc-
chi i diventano illusori . E senza una 
conquista la fiducia nel cambiamento si spe-
gne. 

Quanto al , occorre una sola 
a : un grande progetto nazionale di 

recupero e valorizzazione delie aree urbane, 
che tenga insieme innovazioni istituzionali, 
contenuti di civiltà, e i economici pri-
vati, pubblici e cooperativi. E ancora: perché 
non decidere con  compagni della a l'a-
pertura di una stagione meridionalista della 
cooperazione, concentrando a sud risorse ma-
teriali e umane su obiettivi definiti? 

Quanto al partito, non so quanti fra noi siano 
consapevoli della vita concreta delle nostre 
organizzazioni. E bene dirci che siamo ad un 
punto limite. E cresciuto, nel corso degli anni, 
ira diversi livelli del partit o un rapporto segna-
to da una caduta di solidarietà e attenzione, da 
indifferenza. Non c'è un sentire comune a tutti 
 compagni. e torme di vita sono divaricate, 
a tensione, la fatica, l'impossibilit à di una vita 

civile appartengono ad alcuni. Ad altri , il vola-
re allo. Cosi saltano regole e doveri di militan-
za. E si diffonde la spinta alla tutela personale. 

Questi problemi sono la prima riforma  del 
partit o da attuare, per  non e la strada 
del declino, prima che nelle cose, nella co-
scienza dei militanti , nella loro volontà di lotta. 

o e 

Ora che abbiamo dilapidato tutti gli interessi 
di una grande politica condotta nella prima 

parte degli anni Settanta e abbiamo comincia-
to ad e il capitale C  cosiddetto «zoc-
colo duro»), l'esigenza centrale è quella di co-
struir e il nostro futuro - h i detto Sergio Segre. 

a difficile, perché quando tra  giovani si 
raccoglie la modesta percentuale de) 14 giu-
gno, è  futuro che comincia ad estere sèria-
mente pregiudicato, Come tentare allora di co-
struir e un futuro diverto dalle linee di tenden-
za e dalle ultime elezioni? Anzitutt o con 
una vera e propri a opera di rifondazione politi -
ca e culturale del partito, per  lame lo strumen-
to moderno che è indispensabile se vogliamo 
davvero contribuir e alla costruzione di una 
grande sinistra capace di presentarti come una 
reale alternativa democratica e progressista. 
Ciò ovviamente comporta lo scioglimento di 
lutt i  nodi, le ambiguità, le contraddizioni e le 
doppiezze tu cui si è soffermalo o su 

a un'opera di questo genere (ed essa mi 
pare n sincronia con la relazione di Natta) può 
essere condotta avanti con successo solo nel 
contesto, insieme, di una grande iniziativa di 
prospettiva politica e di una presenza incisiva 
sulla acena politica e sociale. e stesse cose 
che dobbiamo correggere, e sono tante, nella 
vita del partit o e nel modo stesso di tare polìti-
ca. le dobbiamo correggere alla luce del sole e 
nel mezzo di un'azione politica rivolt a all'e-
sterno e capace di e n una situazione 
generale che è tutt'altr o che stabilizzata in sen-
so moderato e che appare anzi, con il governo 
Goria e con quel che si profil a all'orizzonte, 
suscettibile di sommovimenti profondi in tem-
pi anche brevi. 

a quale può essere questa grande iniziativa 
politica? Se siamo d'accordo sulle premesse, 
cioè sul fatto che l'alternativ a è oggi nella real-
tà delle cose da costruire, può essere solo, 
evidentemente, una proposta unitari a di gran-
de respiro, lineare, non inficiata da reconditi 
pensieri, rivolta  al Psl e all'insieme delle e 
progressiste per  definire insieme obiettivi, pro-
grammi, compatibilità politiche, economiche 
e morali e per  ricercare, in un dialogo ravvici-
nato con la società quale essa è oggi, le rispo-
ste agli immensi problemi sollevati dalle pro-
fonde mutazioni in atto nel nostro paese, in 
Europa e nel mondo. Non illudiamoci. -
tare la china sarà diflicile . a guai a non vede-
re che le cane che abbiamo ancora in mano 
tono tante e importanti e che nulla è termo, 
anzi tutto è in movimento. Non commettiamo 
l'error e suicida di restare termi noi. 

o i 

Condivido - ha detto o i -
e e le proposte della relazione di 

Natta. i limit o a sottolineare solo un aspetto. 
Uno dei punti di maggior  debolezza del pro-
gramma del governo che si va formando è 
certamente quello della politica estera. E giu-
sto e porre tra  punti qualificanti della 
nostra opposizione un impegno fermo e di alto 
profil o sul temi intemazionali. e nostre pro-
poste costituiscono già una base importante. 
Esse vanno però precisate nella preparazione 
della conferenza programmatica. 

l problema per  noi è i quello di deci-
dere se siamo o meno parte della sinistra euro-
pea, ma se e come questa sinistra riesce a 
rappresentare gli interessi del settori più deboli 
della società e insieme a ricercare obiettivi 

comuni e valori di solidarietà con i settori più 
forti . 

n questo contesto c'è un tema sul quale 
dobbiamo lavorare più di quanto abbiamo lat-
to finora: non c'è possibilità di rispondere alle 
grandi slide dell'economia mondiale e di ga-
rantir e un ruolo non subalterno all'Europa se 
non rompendo il cerchio ristretto  dei direttori i 
(a 5 a 7) dei paesi industrializzati ricomincian-
do a guardare al Sud del mondo. 

n questi anni molte cose sono cambiate nel 
Teno mondo. Sono peggiorati i problemi più 
gravi (dalla tragedia della lame in Africa alta 
crescita demografica incontrollata): ma si so-
no affermati anche fenomeni nuovi, come lo 
sviluppo della Cina, la ripresa democratica del 
Cono Sud latino americano. E tuttavia l'insie-
me dei paesi in via di sviluppo è risultato pena-
lizzato nel commercio mondiale e soffocato 
dal debito. 

Ebbene, troppo poco si parla di questa in-

Siustizia, mentre si è appannata la consapevo-
izza dell'interdipendenza dei problemi e dei 

destini delle diverse aree del mondo. 
Oggi c'è la possibilità e la necessità di un 

rilancio dell'iniziativ a per  le forze di sinistra e 
anche per  il movimento della pace, verifi-
cando anche la possibilità di una convergenza 
con e progressiste del mondo cattolico. È 
necessaria una svolta profonda nella politica dì 
cooperazione allo sviluppo . 

a con quali strumenti possiamo sviluppare 
una e iniziativa su questi e altri temi di poli-
tica estera? Ci vuole ben altro nelle nostre fe-
derazioni che il lavoro di un compagno. Su 
questi temi si devono impegnare tutti i gruppi 
dirigenti , per  far  sviluppare nuovi movimenti di 
impegno civile. Questo vale anche per  il cen-
tro del partito, che deve impegnarsi a realizza-
re obiettivi e campagne, saldando sempre con-
cretezza e ragioni di fondo, puntando a raffor -
zare le ragioni di adesione al programma del 
comunisti, un nuovo senso di cittadinanza 
mondiale e una moderna e più sentita coscien-
za . 

o Scheda 

i sembra convincente - ha osservato -
naldo Scheda - il taglio della relazione di Natta 
anche per  la chiara opposizione a) governo 
Goria che ne emerge. a questione è quella di 
individuar e i punti d'attacco per  la ripresa au-
tunnale. o infatti uscire dal malessere 
attuale. E dobbiamo mettere ai centro della 
nostra iniziativa il tema de] lavoro e le esigenze 
dei lavoratori . Non sarà facile: perchè al di là 
delle difficolt à del partit o va detto che siamo 
in presenza di un diffuso moderatismo. o si 
vede perfino nei quartieri popolari dove il con-
tatto diventa difficil e e conseguentemente an-
che la mobilitazione. a qui un'esigenza pro-
fonda: dare visibilit à al rapporto tra le scelte 
che adottiamo e la determinazione nell'azio-
ne. È la condizione stessa per  l'esistenza dei 
nostro movimento. o visto che Pizzinato ha 
affermalo che se Goria non camblerà pro-
gramma la Cgll si muoverà. Benvenuto gli ha 
risposto che non è d'accordo. Qui c'è un pun-
to decisivo per  il sindacato: o con Benvenuto o 
con i lavoratori che ci stanno. Qui si gioca la 
vera anima dei sindacato: l'autonomia dal go-
verno e dal potentati economici, E stata pro-
prio questa carenza di autonomia la sensazio-
ne negativa (ornila anche dalla Cgil sotto la 
presidenza Craxi. a anche noi, come ha det-
to Natta, dobbiamo uscire dall'ambiguità e da-
gli impacci, lo non mi esalto per  i voti di mag-

gioranza e minoranza negli organismi del par-
tito. Preferisco l'unit à e la chiarezza delle posi-
zioni. Si può anche mediare tra posizioni diver-
se, a patto che risulti  trasparente.  compagni 
preferiscono l'unit à alla divisione, però abbia-
mo il dovere di lar  capire loro come poi «  ti 
arriva. a  problema vero è come stiamo 
insieme come gruppo dirigente. l corpo del 
partit o avverte benissimo che c'è un malesse-
re. un'inquietudine, lo non ho capito, per 
esemplo, la divisione che c'è stata per  l'elezio-
ne di Cicchetto a vicesegretario. Cosa voleva 
dire quella divisione? Noi ci slamo pretentatl al 
Comitato centrale la scorsa volta per  un dibat-
tit o approfondito sul risultati elettorali. Che si-
gnificato aveva la divisione della ? Se 
non esprimeva una diversità di posizioni per-
ché dilatare in quel modo questioni di meto-
do? Non si sfugge all'impressione che giocano 
logiche personali e di gruppi, lo ricordo lo 
stile, la correttezza di Agostino Novella che 
quando lasciò la Cgll i suoi dissensi e le tue 
posizioni le espose al consiglio generale della 
Cgil e negli organi del partito. Ora si preterisce 
dare interviste per  spiegare anche soltanto un 
passaggio da un incarico all'altro . Sento che 
nel gruppo dirigente vi sono delle situazioni 
che non sono totalmente esprimibili nel dibat-
tit o sulla linea politica. a possono davvero
protagonismo e il ruolo personale arrivar e fino 
a questo punto? Non sarà anche per  questo 
che la , pur  autorevole, non controlla 
e non dirige bene  partito? Questo per  me 
non è un aspetto secondarlo: la questione del 
gruppo dirigente e del suo stare insieme, nel-
l'esercitare il propri o ruolo. 

o o 

Sono d'accordo - ha detto il compagno En-
rico , della segreteria regionale pie-
montese - con la relazione del compagno Nat-
ta. Vorrei lare soltanto alcune osservazioni tul-
le questioni programmatiche. E e im-
pedire che il partit o resti fermo ad aspettare la 
conferenza. Ci serve, invece, intrecciare a) 
processo di elaborazione programmatica l'ini -
ziativa politica. 

Fa bene il compagno Natta a sostenere che 
dobbiamo modificare radicalmente il nostro 
modo tradizionale dì fare opposizione per  ren-
dere più chiara e trasparente la nostra alterna-
tiva programmatica. 

, il vecchio modo dì fare opposizione 
è diventato dannoso, emblematico il nostro 
atteggiamento sulla legge Visentin): abbiamo 
pensato che tosse possibile conquistare la ri-
forma fiscale pezzo per  pezzo, antiche con-
durr e una chiara battaglia per  una soluzione 
organica. È così accaduto che abbiamo subito 
le conseguenze negative di quel provvedimen-
to senza poter  incamerare alcun vantaggio dal-
la nostra posizione. Altrettant o è accaduto per 
le leggi sulla finanza locale. 

Alcune delle proposte avanzate da Natta sul-
la riform a istituzionale mi lasciano invece per-
plesso.  riferisco n particolare allo sviluppo 
della nostra iniziativa sulla riforma  delle auto-
nomie. i chiedo se non siano maturi 1 tempi 
per  pensare ad una riform a dì tipo federale 
dello Stato italiano: a mio avviso, ci sollecitano 
in questo senso anche i risultati elettorali. n 
particolare, i consensi raccolti n Piemonte 
dalla lista autonomista di Gìpo Farasslno verso 
cui si sono spostate anche e democratiche 
e progressiste delle quali in passato eravamo 
punto di riferimento. E mi chiedo «nel» so 
valgono ancora alcune preoccupazioni - co-

insiiuiuiwii l'Unit à 
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